
Oltre a garantire il soddisfacimento dei bisogni di base, gli interventi rivolti al MSNA dovrebbero 
garantire:  
l’apprendimento della lingua italiana L2;  
l’orientamento e l’accesso ai servizi del territorio, compresi quelli per l’istruzione e la formazione e 
l’avvio al lavoro, in caso di neomaggiorenni;  
l’orientamento legale; azioni di supporto alla generale condizione di salute psicofisica del minore.  
L’équipe della comunità di accoglienza dovrebbe quindi cercare di offrire quanto detto non da 
sola, ma sfruttando al meglio le risorse del territorio e cercando di creare sinergie con esso. 
 
 
Come sottolineato nel Capitolo 1, i MSNA rappresentano un caso emblematico per indagare gli 
ostacoli nell’accesso e nella partecipazione al sistema di istruzione e formazione da parte di gruppi 
socialmente svantaggiati. Si tratta infatti di una popolazione di minori fra i più vulnerabili 
nell’attuale contesto italiano, per la compresenza di molteplici ostacoli all’integrazione nel sistema 
educativo. Sul fronte personale, si riscontra: la mancanza di figure genitoriali/adulte di riferimento 
e delle relative risorse relazionali, economiche e culturali; una limitata scolarizzazione o, talvolta, 
una condizione di analfabetismo; la prossimità temporale a un evento spesso traumatico, quale la 
migrazione, per di più da paesi a basso reddito; la precarietà delle tutele legali derivanti dalla 
vicinanza al compimento della maggiore età. 
 È possibile affermare che i MSNA appartengano a una sorta di underclass internazionale costituita 
di “adolescenti migranti e quasi adulti”: come si è evidenziato in precedenza, questi minori 
finiscono spesso per essere considerati, nel dibattito politico, un gruppo che pone problemi di 
pubblica sicurezza e di inserimento, in quanto si tratta di migranti (per lo più maschi), irregolari, a 
rischio di devianza. Maggiormente sullo sfondo, invece, rimane la loro identità di gruppo cui offrire 
protezione, poiché composto da minori soli, spesso segnati da violente dinamiche migratorie e con 
esperienze di vita marcate da disparità e disuguaglianze globali. 
 
  
Siamo lontani da un’integrazione massiva dei MSNA nel sistema scolastico italiano dal momento 
che questa condizione riguarda solo un minore su cinque (21%). Anche considerando i corsi di 
primo/secondo livello presso i CPIA , la situazione resta lontana dal coinvolgere gran parte dei 
MSNA, dal momento che solo il 18% è in questa condizione. Giocano invece un ruolo chiave i corsi 
di italiano dedicati a MSNA, che rappresentano certo una premessa ad altre forme di integrazione 
ma, stante la situazione, paiono configurarsi più come un canale propedeutico e para-scolastico 
alternativo, segregato per il tipo di utenza che li frequenta. Non trascurabile (9%) è infine la quota 
di MSNA che non sono coinvolti in alcuna tra le attività educativo-formative indicate, risultando 
fuori da ogni tipo di programma di apprendimento.  
 
 
Ridurre il tempo che intercorre tra l’arrivo in Italia e l’inserimento in un programma di 
apprendimento è fondamentale per accelerare il percorso di integrazione dei MSNA e per 
massimizzarne i benefici. Tra i minori che vengono inseriti in almeno un corso di studi e per cui sia 
nota la data di primo ingresso, il tempo medio di primo inserimento è di 5,5 mesi dall’arrivo. 
L’inserimento in una scuola secondaria di secondo grado è un processo ancor più lungo a cui, 
verosimilmente, si giunge dopo aver seguito i corsi d’italiano L2 o i percorsi che permettono di 
ottenere la licenza di scuola secondaria di primo grado o di recuperare la documentazione relativa 
all’assolvimento dell’obbligo scolastico nel Paese d’origine. 
 



 
Le problematicità formali che si riscontrano nell’accesso dei MSNA ai programmi di 
apprendimento sono prevalentemente tre: 1) la verifica dei livelli di apprendimento e dei titoli 
scolastici in possesso del MSNA; 2) la non corrispondenza tra profilo/età del minore e i tempi 
necessari all’inserimento scolastico; 3) l’assenza di documentazione anagrafica al momento 
dell’iscrizione. Se non vi è un’adeguata documentazione sulla scolarizzazione nel Paese d’origine, 
l’accesso ai percorsi di istruzione in Italia dovrà avvenire nella scuola dell’obbligo, oppure, dopo il 
compimento dei 16 anni (15 in alcuni casi), nei Centri Provinciali di Istruzione per Adulti (CPIA), 
dove si potrà conseguire la licenza media, eventualmente dopo un primo corso di 
alfabetizzazione.   pag 127 
 
Accanto all’obbligo scolastico e al diritto-dovere all’istruzione, a prescindere dalla regolarità̀ o 
meno dello status giuridico in relazione al soggiorno, ai MSNA è consentito accedere ai corsi di 
formazione professionale per l’assolvimento dell’obbligo di istruzione e formazione, settore 
regolamentato dalle Regioni (D.lgs. 76/2005). Relativamente ai requisiti di regolarità giuridica del 
MSNA, ha diritto di iscriversi a scuola e ai corsi di formazione professionale anche chi è privo di 
documentazione anagrafica o di soggiorno. Su questo aspetto l’approfondimento qualitativo della 
nostra ricerca segnala difformità di prassi, laddove in alcuni territori l’iscrizione è rifiutata a chi 
risulti privo dei requisiti.   pag 128 
 
 
Alcune regioni però hanno strutturato programmi ad hoc per l’iscrizione alla formazione 
professionale dei MSNA neoarrivati: l’investimento nei percorsi post-obbligatori non è impossibile, 
anzi è testimoniato in diverse interviste. 
 


